Umberto Peschi fu certamente un artista di fama riconosciuta, l'ultimo geniale scultore di matrice futurista in Italia. Proprio per questo, a dodici anni dalla sua scomparsa, non è senza motivo che il comune di Macerata, in cui Peschi nacque il 2 Luglio 1912, ha deciso di dedicargli un evento di notevole importanza: inaugurata il 17 Luglio scorso, rimarrà attiva fino al 12 Ottobre prossimo una mostra di opere dell'artista realizzate a partire dal 1930 fino al 1992, nello spazio espositivo della chiesa di San Paolo e nelle sale della Pinacoteca. L'ampio lasso di tempo coperto dalle opere che si potranno ammirare nella retrospettiva, permetterà di avere una panoramica ampia e completa del tipo di evoluzione compiuta dal suo personale gergo espressivo. Evoluzione che accompagnò un'attività artistica straordinariamente longeva. L'esposizione porta il titolo "Umberto Peschi, opere dal 1936 al 1992" e propone cento opere tra sculture, disegni e documenti che ripercorrono uno straordinario iter artistico, più un cospicuo corredo fotografico che illustra e ricostruisce anche la vicenda umana di Peschi. 

Proprio a partire dagli anni '30 datano le creazioni con cui l'artista cominciò ad affermarsi come uno dei più convincenti interpreti del secondo futurismo, corrente da cui il suo personale linguaggio prese le mosse per poi svilupparsi in altre feconde direzioni. 
Peschi dimostrò fin dall'inzio della sua carriera un precoce talento nell'intaglio del legno, inclinazione che alimentò frequentando gli opifici dei mobilieri locali e gli studi degli artisti. Trasferitosi da Macerata a Roma nel 1937, entrò qui in contatto con i gruppi futuristi, all'epoca molto attivi nella capitale, e diventò amico personale di alcuni fra i più importanti esponenti di questa corrente, fra cui Prampolini, Balla e Depero. Proprio quest'ultimo gli attribuì le definizioni che riescono a rendere meglio la natura dell'esperienza di Umberto Peschi, quelle di "intagliatore dello spazio" e di "scultore del vento".
Rimane storica, nel 1940, la sua presenza alla XXII Biennale internazionale d'arte di Venezia, dove partecipò esponendo il famoso "Aeroritratto d’Aviatore", un legno a tutto tondo che, per la sua forza simbolica, fu inserito dallo scenografo Dante Ferretti nel film di Pasolini "Salò" e "Le centoventi giornate di Sodoma" del 1975.
La sua grande inclinazione nella ricerca dell'inedito, che gli permise spesso di anticipare i tempi negli sviluppi delle correnti artistiche più innovative, lo rese, a partire dagli anni '50, uno dei primi e più tenaci ricercatori del nuovo linguaggio dell'astrazione. In quest'epoca riuscì ad inserirsi con autorità nel dibattito culturale che si andava creando intorno alle problematiche dell'arte astratta. Proprio dal confronto diretto con le esperienze europee scaturì la celebre "poetica del tarlo", secondo i principi della quale la materia viene declinata in infinite varianti di pieni e di vuoti, in articolazioni modulari che la predispongono ad accogliere la luce.
La stagione più matura lo vide convincente interprete della corrente neoavanguardista, che compose la sintesi astratta secondo la "poetica del tarlo". Le ultime creazioni realizzate prima della sua morte, avvenuta il 15 novembre 1992 all'età di 80 anni, sono di grande formato, e sfuggono per certi versi ai princìpi geometrici caratterizzanti le opere del periodo precedente. 

